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STAB.  TIR  UT,  R—  VISENTIWI- VENEZIA 


Mio  caro  fratello, 


Più  di  venf  anni  trascorsi  sotto  allo  stesso  tetto , educati  con  le 
stesse  massime  e aspirando  allo  stesso  ideale , più  di  dieci  anni  pas- 
sati lontani,  seguendo  sempre  le  nostre  vicende,  con  il  cuore  e la 
mente  fissa  alla  stessa  meta  e ritrovandoci  di  tratto  in  tratto  nella 
nostra  bella  Venezia,  fonte  inesauribile  d' ogni  ispirazione,  valsero 
a cementare  vieppiù  i nostri  vincoli  e a rinforzarne  V affetto. 

In  questo  giorno  in  cui  la  tua  vita  va  a prendere  un  nuovo 
indirizzo  che  ti  renderà  bello  e lieto  V avvenire,  f offro  in  dono  un 
mio  disegno , frammento  prezioso  di  quell'  epoca  in  cui  l’Arte,  la 
Scienza  e la  Fede  si  fondevano  in  una  cosa  sola , ricordo  della  Terra 
gentile  che  mi  ospita. 

Tienlo  come  prova  del  mio  affetto  che  il  tempo  non  potrà 
mai  affievolire  e come  augurio  che  dall’  unione  dell ' aristocrazia  del 
sangue  e dell’  arte  germoglino  frutta  degne  delle  tradizioni  delle 
loro  Famiglie. 

Il  tuo 


Nicola 


PULPITO  DI  SANTA  CRUZ  DI  COIMBRA 


entre  che  in  Italia  la  Rinascenza  si  ri- 
velò si  può  dir  nettamente  seguendo  le 
tradizioni  sempre  latenti  della  bella 
Arte  Greca  e Romana,  al  di  fuori  restò 
più  o meno  attaccata  alle  forme  del- 
1’  Arte  Mediovale. 

Per  noi  abituati  alle  semplici,  pure 
e armoniche  composizioni  e alle  mera- 
vigliose finezze  d’esecuzione  dei  nostri 
sommi  Maestri  cinquecentisti,  tale  Rinascenza  ha  un  non  so  chè 
d’esotico  e prende  alla  nostra  vista  un  carattere  e un  gusto  strano, 
che,  se  non  ci  arriva  a entusiasmare.,  non  ci  fa  però  disconoscere 
in  mezzo  a tanti  splendidi  monumenti  disseminati  per  la  Ger- 
mania, per  la  Francia,  Spagna  e Portogallo,  un’ originalità  locale, 
una  arditezza  e disprezzo  di  formule  che  termina  per  sedurci. 

Facile  è riconoscere  che  solo  lentamente  potessero  entrare 
all’estero  le  nuove  idee  artistiche,  quando  si  aveva  a combattere 
contro  un  guerriero  forte,  sereno  e solenne  come  quello  con  cui 
si  potrebbe  simbolizzare  l’Arte  Medioevale. 


Si  dovette  conquistare  il  terreno  a palmo  a palmo  e sopra 
tutto  in  Portogallo  dove  entrò  più  per  imposizione  dei  tempi  che 
per  gusto  naturale,  ciò  che  fece  sì  che  la  Rinascenza  rimanesse 
padrona  del  campo  circa  un  secolo  dopo  che  da  noi. 

Un  vero  sprazzo  di  luce  che  rafforza  tale  asserzione  e che 
mostra  la  riluttanza  d’abbandonare  le  tradizioni  del  Paese,  per 
accettare  un’arte  d’importazione  lo  dice  il  seguente  testuale  pe- 
riodo del  Vasari  : « Attese  anche  Andrea  Sansovino  mentre  stette 
con  quel  Re,  ad  alcune  cose  stravaganti  e diffìcili  di  architettura 
secondo  l’uso  del  paese,  per  compiacere  il  Re,  delle  quali  cose 
viddi  un  libro  al  Monte  Sansovino,  appresso  gli  eredi  suoi  ». 
Niente  di  più  facile  che  il  Vasari  chiamasse  stravagante  l’archi- 
tettura nazionale,  oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Manuelina,  la 
quale  è un  curioso  miscuglio  di  riminiscenze  architettoniche, 
quando  il  Palladio  chiamava  «barbaresca»  l’ architettura  Medio- 
vale e consigliava  la  Serenissima  di  gettar  giù  le  facciate  del 
Palazzo  de’  Dogi  per  rifarle  in  istile  Romano. 

In  Portogallo,  lo  spirito  irrequieto  e sognatore  di  gloria  del 
Re  D.  Manuel  si  stacca  in  mezzo  ai  dubbi  e alle  incertezze  della 
sua  epoca  e arditamente  prende  il  suo  partito  gettando  mano  agli 
elementi  lasciategli  dal  suo  antecessore  e andando,  come  uomo 
conscio  della  sua  missione  civilizzatrice,  dritto  allo  scopo.  Le  teorie 
del  Toscanelli,  l’arditezza  di  Vasco  da  Gama,  lo  spirito  marine- 
resco  di  Pero  d’Alemquer,  il  sentimento  artistico  di  Sansovino, 
di  Jean  de  Rouen  e d’altri  sommi,  sotto  alla  sua  mano  domina- 
trice servirono  per  modellare  il  suo  imperio  e la  sua  gloria. 

E sopra  il  nome  geniale  di  Jean  de  Rouen,  che  mi  fermo, 
nome  sul  quale  si  formularono  controversie  e ipotesi  che  lo  in- 
dicano come  l’autore  del  pulpito  di  Santa  Cruz  di  Coimbra. 

D.  Francisco  de  Medanha  riferendosi  a lavori  eseguiti  in 
Santa  Cruz  cita  il  nome  di  Jean  de  Rouen,  soggiungendo  che  fu- 
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rono  eseguiti  « em  companhia  de  outros  grandes  officiaes  » . Ciò 
è chiaro  e sensato. 

D.  Nicolau  de  S.  Maria  invece  dà  solo  il  nome  di  Jean  de 
Rouen,  ciò  che  mostra  il  suo  alto  valore  che  ecclissa  quello  degli 
altri  artisti  benché  sia  naturale  l’abbiano  largamente  aiutato. 

Fra  i cronisti  antichi  stuona  D.  José  de  Christo  che  da  come 
autore  del  pulpito  Jacquez  Longuim. 

Però  tra  i moderni  la  corrente  è tutta  favorevole  a Jean 
de  Rouen. 

Cito  Abrecht  Haupt  il  quale  parlando  della  Rinascenza  in 
Portogallo  dice  che  nel  1520  fu  incominciato  a Rouen  il  magnifico 
mausoleo  di  Georges  d’ Amboise  e che  tra  altri  scultori  si  trovava 
Jean  il  quale  già  nel  1521  dopo  aver  fatto  una  statua,  abbandonò  il 
lavoro  e che  nel  1522  il  pulpito  della  Chiesa  di  Santa  Cruz,  il  gra- 
zioso gioiello,  come  lui  lo  chiama,  di  questa  Chiesa,  era  quasi  finito. 

Raczynski  con  le  sue  classiche  indicisioni  dice  che  potrebbe 
ben  darsi  che  il  magnifico  pulpito  fosse  opera  sua. 

Souza  Viterbo  come  uomo  pratico,  che  conosce  le  cose  di 
casa  sua,  afferma  che  Jean  de  Rouen  fu  chiamato  da  D.  Manuel 
che  fu  quello  che  mandò  a ricostruire  il  Monastero  di  Santa  Cruz, 
cita  due  documenti  uno  del  1531  nel  quale  il  convento  gli  affittò 
un  terreno  per  costruire  una  casa  e altro  documento  del  1579 
nel  quale  si  allude  a Jean  de  Rouen  « que  ora  vive  ».  Soggiunge 
che  non  era  solamente  « imaginador  » ossia  scultore,  ma  bensì 
anche  architetto. 

Joaquim  Martins  de  Carvalho,  dotto  investigatore  delle  bel- 
lezze artistiche  della  sua  Coimbra,  nella  mia  prima  escursione  al 
Monastero  mi  citò  il  pulpito  come  lavoro  probabile  del  rino- 
mato artista. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  per  supposizioni  e per  tradizioni  che 
il  pulpito  è attribuito  a questo  grande  artista  Francese. 


IO 


Ma  fra  tante  ipotesi,  la  più  sensaia  e positiva  è forse  quella 
di  Augusto  Gonzalves  perchè  studiata  sul  vero,  per  un  artista 
dotato  di  uno  spirito  di  percezione  di  vero  meridionale,  che 
conosce  come  pochi  il  movimento  artistico  del  suo  Paese  e che 
sopratutto  dedicò  il  suo  tempo  a scrutare,  analizzare,  direi  quasi 
anatomizzare  quanto  ha  di  interessante  la  dotta  Coimbra,  l’Atene 
portoghese. 

E conveniente  dire  che  il  pulpito,  la  pietra  più  amorosamente 
lavorata  della  Rinascenza  francese  ch’io  conosca,  fu  nel  principio 
del  secolo  scorso  dipinta  a olio.  Ma  a qualche  cosa  pure  il  male 
è utile,  difatti  tale  bruttura  valse  a salvare  lo  splendido  lavoro, 
mentre  altri  attribuiti  con  documenti  a Jean  sono  quasi  rovinati, 
visto  che  la  pietra  è molle  e che  il  tempo  facilmente  l’ intacca, 
lasciando  all’ umidità  il  decomporla. 

Tolta  la  tinta  o olio  apparve  la  traccia  di  una  marca  che  in 
seguito  il  Gonzalvez  terminò  di  mettere  a vista  e che  sopra  un 


disegno  suo  riproduco, 


dando  allo  stesso  tempo  l’in- 


terpretazione di  Joannes  Magister. 

Ma  chi  oserà  affermare  tale  supposizione,  dice  lui  ? Non  io 
che  le  mie  occupazioni  mi  allontanano  sempre  più  da  studi  pre- 
diletti e che  solo  accompagno  con  l’amore  di  un  artista  che 
nel  passato  ricerca  l’ispirazione  nuova,  però  tale  supposizione 
mi  seduce  e intimamente  sento  la  verità  della  fine  interpre- 
tazione. 

A quanto  narrano  vecchie  cronache  e tradizioni  il  parapetto 
e mensola  oggi  esistenti  non  sono  che  una  parte  dell’opera,  man- 
cando il  pinacolo  che,  o cadde,  o non  si  arrivò  a costruire  o fu 
mutilato. 

Giova  però  tenersi  a quest’  ultima  ipotesi  perchè  nessuna  ra- 
gione c’era  che  rimanesse  incompleta  un’opera  cominciata  si  può 


dire  all’alba  della  carriera  artistica  del  giovane  scultore,  lavoro 
ammirato  da  tutti  e descritto  per  Gregorio  Lourengo  al  suo  Mo- 
narca con  queste  parole  : « Dizem  esses  que  ho  vem  que  em  espa- 
nha  non  ha  peca  de  pedra  de  melhor  hobra  ». 

Che  cadesse  neppure  è probabile  perchè  il  valore  artistico  dì 
Jean  de  Rouen  era  pari  a quello  construttivo,  accontentiamoci 
dunque  di  vivere  nel  dubbio  o di  riconoscere  ancor  una  volta 
più  che  quello  che  il  tempo  non  arriva  a distruggere  spesso  lo  è 
per  l’ignoranza  degli  uomini. 


Nicola  Bigaglia 
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